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il Fatto 
Un colpo all'insediamento di Cosa Nostra e 'ndrangheta 
nel settentrione: ottantatré boss finiti in manette 
I «collaboratori» avrebbero parlato di «talpe» che cercavano 
i verbali degli interrogatori negli uffici della Dda 

La mafia del Nord nella rete della Dia 
Duecento ordini di cattura, i pentiti accusano anche magistrati 
Un ciclone si è abbattuto sulla mafia fra Nord e 
Sud. E «Nord-Sud» si chiama l'operazione che ha 
portato i giudici a emettere oltre 200 ordini di cu
stodia cautelare contro elementi della 'ndranghe
ta e di Cosa nostra. Sequestrati patrimoni miliar
dari. Nei guai esponenti dell'Arma e della magi
stratura. Una santa alleanza fra cosche siciliane e 
calabresi per il controllo del narcotraffico. 

LIDIA DI SIMONE 

••MILANO.. 'Nord-Sud», 
questo è il nome in codice 
che definisce la più vasta 
operazione fino a oggi con
dotta dalla Dia, la Direzione 
investigativa antimafia. Un'o- " 
pcrazione che si abbatte co
me un ciclone sulle vecchie 
polemiche relative alla pre
senza della mafia nel Nord. >•> 

Un filo criminoso lega la 
Calabria e la Lombardia: 221 . 
ordini di custodia cautelare a . 
carico di esponenti delle co
sche calabresi e di Cosa No- , 
stra operanti nel milanese, 
sequestro e confisca di patri-, 
moni miliardari derivanti dal 
traffico di stupefacenti, un 
avviso di garanzia a un gene
rale dei Carabinieri, France
sco - Delfino,. • Comandante • 
della Legione Piemonte. 248 
perquisizioni in carcere, nel- . 
le abitazioni, nelle sedi delle 
società che riciclavano il de
naro sporco e persino negli 
studi di tre avvocati milanesi. 

Questo solo per comincia
re. Le indagini condotte nel
l'ultimo anno dalla Dia e dal
la Direzione distrettuale anti
mafia di Milano hanno porta
to alla luce il coinvolgimento > 
dei clan calabresi e siciliani -
in dieci sequestri di persona, • 

" fra cui quello di Cesare Ca- • 
sella, in 34 omicidi, inclusi gli • 
assassini degli avvocati delle 
cosche Pietro Labate e Raf
faele Ponzio risalenti agli an- • 
ni 80, e nel lucroso traffico di 
stupefacenti che si svolge at
torno al capoluogo lombar- . 
do. •-• .,.•.•, - .• ••' • 

Le manette sono scattate ' 
ieri mattina per 83 persone 

legate alle potenti cosche dei 
• Papalia e dei Sergi che ope

ravano da almeno' quindici 
anni nell'hinterland milane
se, fra Coreico e Buccinasco. 
Qui avevano trovato un terre
no fertile grazie alla presenza 
delle • avanguardie . mafiose 

• delle famiglie siciliane Ciulla 
e Carollo e dei gruppi Barba
ro, Rachi e Trovato, clan di 
pnmo piano della 'ndran-

• gheta. Questi ultimi due già 
individuati in occasione del
l'operazione «Wall Street», 
portata a termine dalla Dia 
nel giugno di quest'anno sot
to il coordinamento del sosti-

' tuto procuratore della Re
pubblica di Milano Armando 
Spataro. I ranghi di queste or
ganizzazioni criminali si era-

- no ingrossati anche a causa 
di un uso scriteriato dell'isti
tuto del soggiorno obbligato, 
che aveva condotto al Nord 
schiere di pregiudicati. 

Gli ordini di custodia cau
telare, di cui 91 notificati a 
soggetti già detenuti e 16 a 
carico di noti criminali lati
tanti, sono stati emessi dal 
Gip di Milano per sequestro 
di persona, omicidio, traffico 
di stupefacenti e rapina. È 
stato contpstato inoltre il rea
to di associazione a delin
quere di stampo mafioso in 
quanto, hanno riferito ieri il 
procuratore aggiunto Clau
dio Minale e il colonnello 
della Dia Pietro Ciani, «si è ri
tenuto che gli indagati aves
sero sul territorio un potere 
con vere e proprie connota
zioni mafiose». 

Gli investigatori si sono av

valsi della collaborazione di 
alcuni pentiti, fra cui un 
esponente di spicco della co
sca Papalia, Saverio Morabi-
to. Il magistrato ha tenuto la 
sua identità segreta per tutto 
il corso delle indagini. I pen
titi avrebbero raccontato, in
fatti, di talpe che frugavano 
nella Direzione distrettuale 
antimafia cercando i verbali 
degli interrogatori, custoditi 
altrove dal procuratore ag
giunto. 1 collaboratori avreb
bero parlato, inoltre, di avvo
cati che cercano di corrom
pere giudici e periti a suon di 
milioni, di almeno un pro
cesso aggiustato. Un nome 
fra tutti, quello dell' ex presi
dente di sezione della Corte 
d'appello di Milano Massari, 
che figurerebbe fra gli inda
gati per concorso in corru
zione. 

Quasi vent'anni di crimini 
e di sequestri, a partire dal 
1977. Galli. Campari, Catta
neo, lacorossi, Vismara, no
mi consegnati alle cronache. 
1 clan trapiantati a Milano 
fanno il salto di qualità con il 
sequestro di Scalari, un indù-

Intercettazione col nome di Martelli 
«... il buon Claudio, penso che...» 

• 1 ROMA. «... il buon Claudio... penso che Claudio possa 
fare ancora moltissimo, oggi come oggi». Parlano, al telefo
no, Ferruccio Bianchessi e Michele Amandini, amici del 
boss della 'ndrangheta Domenico Papalia. Il Claudio in que
stione è Claudio Martelli, ex ministro della Giustizia. Questa 
ed altre intercettazioni telefoniche sono finite nell'inchiesta 
che ha portato, ieri, all'operazione della Dia. Domenico Pa
palia, condannato per omicidio, sperava di ottenere la gra
zia (che poi non ebbe) : e i suoi amici si diedero da fare, in 
ogni modo, per aiutarlo. Roba di qualche mese fa. Contatta
rono altissimi funzionari ministeriali. Fecero pressioni. Si ri
volsero a giornalisti, perchè questi «montassero» il caso. 
Grande attivismo, insomma. „ 

striale farmaceutico, e del 
giovane Rancilio, mai più ri
trovato. Il padre, titolare di 
una fabbrica di macchine da 
bar per il caffè, morirà di cre
pacuore. . 

Nasce cosi il nucleo primi
tivo di un cospicuo capitale 
destinato poi a trasformarsi, 
moltiplicato all'infinito, in un 

fiume di narcolire che per
mette ai Papalia e ai Sergi di 
regnare sull'hinterland mila
nese e di gestire un vero e 
proprio monopolio criminale 
basato sul traffico di stupefa
centi. Gli arresti, firmati dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Milano Alber
to Nobili, riguardano anche 

34 delitti. Il magistrato ha 
confermato la responsabilità 
degli indagati per 20 di que
sti, fra cui gli omicidi degli av
vocati Pietro Labate, avvenu
to nel 1983, e Raffaele Pon
zio, risalente al 1989. Il primo 
ucciso perchè non era riusci
to a ottenere la scarcerazio
ne del capocosca Paolo De 
Stefano, il secondo perchè si 
era assunto la difesa di due 
cosche rivali. Nel 1988 arriva 
il sequestro di Cesare Casella 
che, stando alle indagini, le 
cosche lombarde avrebbero 
custodito a Milano prima del 
trasferimento in Calabria. Gli 
investigatori • hanno • indivi
duato, inoltre, la responsabi
lità di due fra gli indagati 
(uno sarebbe il killer) in me- • 
rito all'assassinio del boss 
Antonio D'Agostino, ucciso a 
Roma nel 1976 mentre usci
va da un ristorante. • 

L'indagine, ancora in cor
so, si avvale della collabora
zione delle forze di Polizia, ' 
dei Carabinieri e delle Fiam
me gialle che stanno seguen
do il lato finanziario dell'o
perazione. Le indagini han-

I magistrati 
durante la 
conferenza 
stampa, nella 
sede della Dia, 
sull'operazione 
«Nord-Sud»; In 
alto. Il senatore 
Ferdinando -
Imposimatoe, 
sotto, il 
generale 
Monticone (al 
centro) 
durante 
l'incontro coni 
giornalisti 

no rivelato che le cosche ca
labresi, alleate con le fami
glie siciliane, erano riuscite 
ad accumulare patrimoni da 
favola. Cifre non ancora pre
cisate, derivanti dal traffico di 
eroina e cocaina gestito di
rettamente con le «centrali» 
del Medio Oriente in piena 
autonomia operativa. Nel 
corso di una perquisizione 
sono stati trovati tre chili di 
cocaina. - . 

Il narcotraffico era 'una 
delie attività più rilevanti del
le cosche: gli investigatori ' 
hanno perquisito le sedi di 
numerose società e stanno 
cercando adesso di determi- ' 
nare l'entità di questo patri
monio i cui proventi sono 
stati reinvestiti per lo più al
l'estero. L'organizzazione di
sponeva di un terminale in 
Svizzera, dove la Dia ha otte
nuto il sequestrato di docu
menti bancari e la confisca 
dei proventi del riciclaggio. 
Per la prima volta è stata ap
plicata la Convenzione di 
Strasburgo, firmata nel 1990 
e ratificata in Italia nel set
tembre scorso. 

Imposimato:/ 
«Io manovrabile? 
Sono solo fantasie» 
H ROMA «Manovrabile», 
cosi viene definito, nell'in
chiesta partita dalle dichiara
zioni del pentito Saverio Mo-
rabito, l'ex giudice Ferdinan
do Imposimato, ora parla
mentare del Pds. Egli avreb
be «aiutato» il boss della 
'ndrangheta Domenico Pa
palia nella sua battaglia per 
ottenere la grazia. È una sto
ria complicata. Imposimato, 
quand'era giudice, rinviò a 
giudizio Papalia che era ac
cusato di omicidio. L'impu
tato fu condannato. Senten
za definitiva. E Imposimato, 
di recente, ha parlato dell'in
tera vicenda come di un cla
moroso errore giudiziario. 

«Manovrabile»: accusa 
grave. 

Grave l'ipotesi, e del tutto 
fantasiosa. Le mie dichiara
zioni sul caso Papalia sono il 
frutto di riflessioni fatte sul
l'intera vicenda processuale 
dopo aver conosciuto : risul
tati della perizia balistica e la 
motivazione della sentenza ' 
della corte d'Assise. 

È strano, però, che la de
nuncia dell'errore arrivi 
proprio da chi rinviò l'im
putato a giudizio. 

Io gli avevo attribuito il con
corso morale nell'omicidio 
del boss Antonio D'Agostino. 
E, contro di lui, c'erano ele
menti labili. Sufficienti per il 
rinvio a giudizio, non per la 
condanna. Nel corso del pro
cesso, hanno trasformato Pa

palia nell'esecutore materia
le del delitto. Il perito dice 
che è slato lui a sparare. Ma 
c'è un testimone oculare che 
afferma il contrario. 

Ora c'è un pentito. 
Le dichiarazioni del pentito 
non aggiungono niente So
no ancora convinto che con
tro Papalia non ci sono pro
ve. 

L'omicidio avvenne a Ro
ma nel '76. Perché solo di 
recente la denuncia del
l'errore? Non poteva esse
re fatta prima? 

L'ho fatta quando ho letto la 
motivazione della sentenza 
di condanna consegnata in 
Cassazione. Mi stavo occu
pando di alcuni casi di errori 
giudiziari. Ho ritenuto corret
to denunciarne anche uno 
cui avevo in qualche modo 
contribuito. 

Nessuna pressione dalla 
'ndrangheta? Dagli amici 

" di Domenico Papalia? 
No. Assolutamente. Stiamo 
scherzando? 

Ci sono delle intercettazio
ni telefoniche. Frasi dei ti
po: «Il giudice ha saputo 
dell'istanza di grazia?». A 
parlare''sono gli amici di 
Domenico Papalia. 

Io mi sono occupato di que
sto caso pubblicamente. Lo 
stesso' Papalia mi ha scritto 
una lettera. Niente di clande
stino, insomma: -

La difesa del generale Monticone 
«Non sono un cospiratore 
Sono stato solo un ingenuo» . 
Mail racconto non convince 

«Ma quale golpe 
Quei due ladri 
mi hanno truffato» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE Investito - dalle 
accuse dell'ex amante, prende 
la parola il generale Franco 
Monticone rimosso dal co
mando della Forza di interven
to rapido dell'esercito. Accuse 
davvero pesanti: cospirazione, 
preparativi di colpo di Stato, -
traffici di armi per le quali l'uffi
ciale e altri cinque militari so
no indagati dalla Procura Mili
tare di Roma per «alto tradi
mento». r ... 

Il generale passa al contrat
tacco e non usa mezzi termini. 
•Donatella Di Rosa e Aldo Mi-
chittu sono due ladri. Questa è . 
una banale storia di truffa che 
si è trasformata in un colpo di • 
Stato». Il commercio di armi 
gestito dagli alti ufficiali? Gli in
contri con i terroristi neri? Il '-
piano di destabilizzazione da ' 
attuare nei prossimi mesi? Tut
te fandonie, parto della fanta
sia della sua ex amante Dona
tella Di Rosa e del marito di 
3uest'ultima, il colonnnello Al-

o Michittu, due coniugi nei 
guai con la giustizia e animati 
da sete di rivalsa. Altro che 
oscure trame da crepuscolo 
della prima Repubblica. Que
sto sarebbe solo l'epilogo di ' 
una truffa da 700 milioni ai ' 
danni dello stesso generale. 
Ma non tutti i particolari di 
questa intricata vicenda sem
brano sciolti dalle risposte di 
Monticone. • 

In abiti civili l'ufficiale si pre

senta ad una affollatissima 
conferenza stampa convocata 
nello studio dell'avvocato Eral
do Stefani. Ed è proprio il lesa
le a rendere noto di aver svolto 
una controindagine privata de
gna di Perry Mason (come 
consente il nuovo codice) per 
smascherare la coppia di Udi
ne. Registrazioni telefoniche, 
indagini sui conti correnti, de
nunce di tentativi di inquina
mento delle prove e utilizzo di 
una lunga serie di false identi
tà. Per raggirare l'incauto ge
nerale, Donatella ha dato 
quattro identità, si è inventata 
tre fratelli che non esistono, ha 
fantasticato di tre situazioni 
matrimoniali diverse. Lui, inge
nuamente, le ha creduto. 

Decine di atti dell'inchiesta 
sulla tentata truffa che oggi 
l'avvocato Stefani consegnerà 
alla magistratura militare. Il ge
nerale Monticone ha ricostrui
to la sua relazione sentimenta
le con la signora Di Rosa. Un 
flirt, anzi una passione travol
gente, di appena dieci.mesi, 
sfociata in una richiesta di rin
vio a giudizio del coniugi Mi
chittu per truffa e tentata estor
sione, e ora perfino indagini 
per traffico di armi e «alto tradi
mento». 

«Fu lei a contattarmi nel set
tembre '91 per telefono - rac
conta il generale -diede il fal
so nome di Barbara Maestri 
Lucchini (imparentata con la 

famiglia dell'industriale del 
tondino, ndr), conoscente del
la famiglia Michittu. Il primo 
incontro avvenne in ottobre a 
Firenze, alla stazione di Santa 
Maria Novella. Mi disse di aver
mi visto in televisione e che era 
rimasta colpita dal mio fasci
no. Successivamente mi rac
contò che aveva un fratello e 
due sorelle, Cristina e Barbara 
che viveva negli Stati Uniti». E 
lui le crede. 

Molto più tardi il generale 
Monticone scoprirà che la 
donna non aveva nò fratello né 
sorelle, che si chiamava Dona
tella Di Rosa sposata con il te
nente colonnello Michittu. Ma 
è proprio a questo punto che si 
lascia portare via una fortuna. 
Si inserisce qui la vicenda dei 
700 milioni su cui si impernia 
l'accusa di truffa. Una somma 
rilevante che il generale ha 
consegnato in varie tappe e 
che i coniugi Michittu versava
no - come risulta dalla docu
mentazione bancaria - sul loro 
conto corrente. «Serviva per 
pagare l'annullamento del mio 
matrimonio e quello di Dona
tella - spiega il generale -, in 
parte era destinato anche alla 
mia famiglia. L'ho dato alla Di 
Rosa perchè tramite i suoi le
gali lo consegnasse a mia mo
glie. Con lei avevo già interrot
to ogni rapporto». 

Tutti soldi del generale? «In 
parte miei - ha detto l'alto uffi
ciale - di mia madre, di una 

• parente e di amici e colleglli». 
Il colonnello Michittu sostiene 
invece che il denaro sequestra
togli dalla Procura fiorentina 
(500 milioni) lo ha ricevuto 
dalla madre di Gianni Nardi, 
Cecilia Amelio. «La signora 
Nardi - ha precisato il generale 
- interrogata dai magistrati ha 
smentito questa circostanza. 
La signora Amelio ha melato 
che Michittu la pregò di con
fermare di avergli dato il dena
ro». • 

Un piano diabolico, concer
tato dai due coniugi diabolici, 
per spillare soldi all'amante, 
questa la ricostruzione del ge
nerale. «Nella prima lase di 
una relazione sentimentale 
siamo più vulnerabili. Solo do
po ho capito che la molla che 
spingeva la donna era l'avidità. 
Hanno fatto un tentativo gli è 
andata male. Mi rendo conto 
di essere stato ingenuo, ma 
preferisco il ridicolo piuttosto 
che accettare due ladri». 

Non golpista, al massimo 
uno sprowcdulo. Il generale 
non ha mai pensato ad un col
po di Stato, ma è rimasto vitti
ma di «due ladri». E allora tutte 
quelle «fantasie» sul golpe? 
«Suo marito 6 un militare, è sta
to nei para» si scusa l'ufficiale. 
Come dire che parlare di quel
le cose in certi ambienti non è 
difficile Ma sono solo chiac
chiere. 

Smentite le riunioni o gli in

contri a Castagneto Carducci 
(una zona in aperta campa
gna dove gli uomini del Col 
Moschin si esercitano al tiro e 
al percorso di guerra), smentiti 
anche i collegamenti con 
Gianni Nardi, il terrorista nero 
«resuscitato» dopo la sua pre
sunta morte in Spagna nel '76. 
«Ero suo supcriore alla fine de
gli anni 60 a Livorno. In seguito 
l'ho incontrato una sola volta. 
Una stretta di mano e tutto è fi
nito li». 

Ma su Gianni Nardi, indaga 
la magistratura fiorentina che 
ha spedito in Spagna un fun
zionano dell'Interpol per far 
luce sul «bombardiere miliar
dario» che secondo la signora 
Di Rosa ò vivo e circola libera
mente in terra ibenca. 

Intanto il procuratore capo 
militare Intehsano ha chiamo 
che l'indagine e seguita dal 
suo ufficio per quello che ri
guarda i militari ai quali però 
non è stata inviata nessuna in
formazione di garanzia, men
tre la Procura di Firenze si oc
cupa dell'attività dei civili «che 
eventualmente concorrono 
con i militari». Fra Firenze e Ro
ma c'ò un continuo scambio di 
informazioni e piena collabo
razione. Intanto la procura di 
Brescia ha annunciato che in
terrogherà Donatella Di Rosa, 
sui parttcolan di cui sarebbe a 
conoscenza in relazione alla 
strage di piazza della Loggia. 

Commenti alle voci di golpe 
Cappuzzo: «Disinformazione» 
Salvi caustico con Craxi 
De Rosa: «Situazione convulsa» 

Fabbri: «È vero 
c'è stata qualche 
deviazione» 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. La «grana» inne
scata dal caso del generale 
Monticone, sospeso dal suo in
carico, e le dichiarazione di 
Craxi sui rischi di golpe conti
nuano a tenere banco. «11 pae
se può contare sulle forze ar
mate, sulla loro assoluta lealtà 
alle istituzioni democratiche». 
Lo assicura il ministro della Di
fesa Fabio Fabbri, ne) corso di 
un convegno a Ischia. Ma non • 
si nasconde che «ci può essere 
qualche problema, qualche 
deviazione». E ha aggiunto: " 
«Gli episodi sono all'esame 
della magistratura: noi non li 
vogliamo sottovalutare, ma 
neppure accettiamo di consi
derarci vicini alla catastrofe». Si 
tratta, aggiunge ancora, di ' 
«episodi sotto controllo e ab
biamo fiducia che quanto pri
ma luce sarà fatta». 

L'audizione del ministro alla 
commissione Difesa della Ca
mera, sollecitata ieri da Rifon
dazione comunista e da altri 
gruppi, non ha avuto luogo. 
Fabbri, contattato dal presi
dente della commissione Ga
stone Savio, ha escluso infatti 
una nuova audizione, dopo 
quella di mercoledì, finché 
non interverranno novità. La 
decisione ha suscitato la prote
sta dei verdi che hanno giudi

cato la scelta del ministro «irre
sponsabile». Ma il «tema golpe» 
è al centro delle reazioni ai 
nuovi messaggi lanciati da Bet
tino Craxi. Sulle sue afferma
zioni su un colpo di stato alle 
porte, si registra un commento 
assai secco del senatore de 
Umberto Cappuzzo. ex capo 
di stato maggiore dell'esercito. 
Premesso che non ci sono in 
Italia le tradizioni, gli uomini e 
le istituzioni che possono ave
re una vocazione golpista, il 
generale sostiene che «sono in 
corso manovre di disinforma
zione e a forza di fare ipotesi, ' 
controipotesi e dietrologie si 
perde il contatto con la realtà». 
«Siamo alla barzelletta - con
clude Cappuzzo - è nelle cose 
che possa essere in corso una 
strategia dello sfascio e questo . 
può portare a rompere il vaso». 

Le altre reazioni sono di va
rio genere: dallo scetticismo, 
alla preoccupazione, all'iro
nia. Non si sbilancia, questa 
volta, Gianfranco Miglio. Il se
natore leghista si limita ad am
mettere di non avere elementi 
per potersi pronunciare in me
rito. Per Umberto Ranieri, vice
capogruppo dei senatori del 
Pds «sarebbe bello se molti co
minciassero a ispirarsi, nella 
politica italiana, alla frase del 

grande filosofo Wittgenstein, 
secondo cui su quello che non 
si conosce è meglio scegliere il 
silenzio. Si comincerebbe a re
spirare. Dispero però che ciò 
accada e dovremo sorbirci an
cora chiacchiere su tutto e il 
contrario di tutto». Un altro. 
parlamentare della Quercia, : 
Cesare Salvi, è più caustico: 
«Craxi dice che la politica non 
c'è più, che è ormai latitante? 
Tra poco sarà Craxi il latitan
te...». 

Gabriele De Rosa afferma di 
vedere solo «una situazione • 
convulsa nella società civile». Il 
presidente dei senatori de rac
comanda però di «essere sem
pre vigili, perchè la storia inse
gna che le democrazie sono 
sempre inquiete e sottoposte 
ad insidie». Per il liberale Luigi 
Compagna «le preoccupazioni 
sono legittime, gli allarmismi 
sono invece fuorviami e posso

no rivelarsi"còntroproducenti". 
Un altro parlamentare del Pli, 
Savino Melillo. chiede in un'in
terpellanza a Fabbri che venga 
accertato rapidamente l'effetti
vo svolgimento dei fatti adde
bitati al generale Monticone, 
indipendentemente dalle in
dagini che sta svolgendo la 
magistratura. 

Infine, il generale Gerardo 
SerravaHe, ex comandante di 
Gladio negli anni Settanta, so
stiene che i fantasmi ventilati 
su un possibile golpe appaio
no elementi da romanzo. >La 
truppa è refrattaria - dice l'alio 
ufficiale - una volontà golpista 
non è nella vocazione dell'e
sercito». Circa le dichiarazione 
di Donatella Di Rosa sul gene
rale Monticone, SerravaHe so
stiene che appare tutto ridico
lo, come è ridicolo affermare 
che il neofascista Gianni Nardi 
sarebbe ancora in vita. 


